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La tornata è aperta alle ore 8 e 1/2. 
IÌJ PRESIDENTE. La tornata è ripresa ; la Camera spera 

che perturbazioni esterne non impediranno la tranquillità 
della discussione, e che le tribune conserveranno quella calma 
la quale è necessaria quando si tratta di cose di tanta impor-
tanza. 

GIIIR4IHESIT O »ELI DEPUTATO CASTE&LI . 

ILI PRESIDENTE. Invito il deputato Castelli a prestare il 
giuramento. 

(Letta laformola, il deputato Castelli presta il giuramento.) 

RESEZIONE »GUii DEPUTAZIONE RECATASI DA 
S. M. Ili RE PER ESPRIMERLE I SENTIMENTI 
DEIiIiA CAMERA. 

IIJ PRESIDENTE. Io debbo ora dare relazione alla Ca-
mera di quanto la Commissione, che aveva nominata, fece 
presso Sua Maestà. 

La Commissione vostra presentossi e disse al Re che la Ca-
mera, vivamente sollecita del bene del paese, non poteva di-
viderne gli interessi da quelli della dinastia, e che sperava 
che il nuovo principe mostrerebbesi uguale al suo augusto an-
tecessore, così fermo e magnanimo propugnatore della causa 
italiana: il Re assentiva e diceva che sarebbe, come il padre, 
propugnatore di essa. (Beneì) 

Quind'egli prese a raccontare i fatti della pur troppo breve 
campagna, e narrò come alcune parti dell'esercito si mostras-
sero valorose, come altre non secondassero pienamente lo 
slancio delle altre parti; raccontò le disgrazie della battaglia 
medesima ; raccontò i fatti che successero in quella ; raccontò 
come il padre abdicasse, come egli succedesse al medesimo, 
e quali sieno state le trattative che vi ebbero col nemico; 
disse come gravissime condizioni volevansi imporre dapprima, 
e come poi successivamente si mitigarono alquanto. Ma la 
Commissione espose allora come la Camera avesse trovate e-
sageratissime anche quelle ultime condizioni, e come non vi 
potesse in verun modo acconsentire. Il Re disse che sperava 
in qualche modo che queste potrebbero attenuarsi, e dimo-
strò buona volontà di recedere per quanto è possibile dalle 
medesime ; cosicché noi abbiamo speranza, non dico che que-
sto assolutamente possa succedere, che queste condizioni pos-
sano essere migliori, ma speranza maggior di quella che ave-

vamo negli scorsi giorni. Io credo adunque che la Commis-
sione' vostra abbia adempiuto per quanto poteva al suo dovere, 
rappresentando quanto disonorevoli furono quelle condizioni; 
il Re assicurò avere a cuore al pari di noi l'onore del paese, 
e che farebbe in modo che questo onore fosse posto in salva-
mento il più che fosse possibile. 

Non posso dir altro alla Camera ; non entrerò nei dettagli 
particolari, giacché questi presso a poco sono conosciuti, ed 
il narrarli non varrebbe che a farci inutilmente sprecare il 
tempo. Ripeto adunque ch'io credo che la Commissione vo-
stra abbia adempito all'incarico che gli avete affidato. (Beneì 
benel) 

I ministri non essendo ancora presenti per far le comunica-
zioni, domanderò se havvi qualche relatore che abbia in pronto 
relazioni di petizioni. 

RELAZION E DI PETIZIONI . 

ROCCA, relatore. N° 535. Luigi Bianco, orefice, rappre-
senta alla Camera la necessità d'istituire la carica di tribuno 
del popolo con un assegnamento mensile di L. 500, e colla 
facoltà di agire previamente a suo talento, senza poter essere 
messo in istato d'accusa pel suo operato. 

La vostra Commissione, considerando che tale proposta è 
incompatibile colla disposizione della legge, vi propone l'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 

(Co mpag nie ba ra nc e l la ri i n Sarde g na.) 

ROCCA, relatore. N° 624. Giovanni Tola ed altri 29 capi-
tani baracellari della provincia di Nuoro in Sardegna implo-
rano il condono del balzello denominato Regia quinta per 
l'esercizio 1817-48 in cui essi coprivano la carica di capitani 
baracellari coi loro rispettivi onorari. 

Considerando la Commissione che, ove sia vero l'esposto, 
sarebbero meritevoli di giusto riguardo, vi propone di tras-
mettere la loro domanda al ministro delle finanze, colla rac-
comandazione di prenderla in considerazione. 

CORBU. Domando facoltà di parlare. Io non avrei preso 
la parola per trattare di cose particolari in questi gravissimi 
momenti in cui versa la patria, ove la Camera avesse all'or-
dine del giorno oggetti di maggior importanza. Approfittando 
quindi dell'intervallo, e volendo che in mancanza di generali 
non trascuri la Camera particolari trattazioni, per così dimo-
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strare alla »azione che rappresenta di accudire a tutto, farò 
qualche indicazione alla stessa Camera sulla petizione testé 
riferita, perchè, essendo cosa esclusivamente sarda, come il 
nome lo dimostra, forse non lutti gli onorevoli miei colteghi 
possono farsi giusta idea della giustizia della domanda e della 
ingiustizia della regia quinta baracellare. 

In Sardegna da molti secoli esiste una instituzione detta 
Baracellaria: essa componesi di un capitano, di un segreta-
rio, di un cassiere detto depositario, e regolarmente di venti 
membri detti baracelli in ogni comune dell'isola. 

Questa compagnia altro non è se non una vera compagnia 
di assicurazione. Infatti si pone a suo carico il bestiame del 
pastore, i seminati e bestiame dell'agricoltore, le case, i pre-
dii di campagna, e mediante una mercede che chiamasi sala-
rio, stabilito nei diversi comuni da una convenzione che ap-
pellasi Capitolato comunale. La compagnia paga le indennità 
ossia i danni e furti che accadono nelle case assicurate, ed 
esige i salari stabiliti. 

Siffatta instituzione antichissima si conservò per secoli in 
Sardegna per necessità; poiché, essendo colà aperti e comuni 
i pascoli, e per conseguenza la pastorizia errante, ed esposti 
alla devastazione i seminati e tutto soggetto al furto, era me-
stieri che la custodia si tenesse da una compagnia a ciò desti-
nata; ma sempre fu tenuta libera da ogni vincolo governativo 
e libera per conseguenza la denuncia dei beni. 

Vero è che il Governo, vedendo l'utilità, anzi la necessità 
di queste compagnie, aveva procurato di dare ad esse rego-
lare forma con acconcie leggi ; ma giammai aveva pensato d 
snaturarle, o sottoporle a tributo. Così passarono le cose per 
secoli. 

Se non che, or son pochi anni, il Governo le sottopose ad 
un balzello iniquo ed immorale, al pagamento cioè a favore 
del fisco del quinto della rendita in frutto, anche nel caso di 
passività; in guisa che se, v. g., cinquemila franchi fosse la 
rendita e diecimila la perdita, ossia le spese d'indennità, mille 
franchi dovea la compagnia pagare al fisco. 

Quanto sia barbara e basciaica una tal legge, lascio alla Ca-
mera di considerarlo. Quindi ognuno procurava di esimersene; 
in guisa che nei primi tempi di questa legge niuno voleva ac-
cettare di essere capitano o membro della compagnia. 

Ricorsero i particolari e i comuni le mille volte al Governo 
per l'abolizione di un tal tributo. Ma sapete la provvidenza 
qual fosse? Sentite, ed abbiate pazienza. 

Nel 17 settembre 1836 fu emanato un regio editto con cui 
si prescriveva che ogni Consiglio comunale dell'isola formasse 
nel maggio di ciascun anno una terna, comprendendovi i tre 
più agiati cittadini, fra i quali il Governo sceglieva e forzava 
l'eletto a servire per un anno di capitano baracellare sotto 
pena di carcere ; che ogni individuo fosse tenuto mettere sotto 
assicurazione tutti i suoi beni stabili, mobili e semoventi; che 
oltre il quinto in bruito, fosser dovute al fisco altre due por-
zioni baracellari in caso di guadagno. 

Ecco le provvidenze lasciate ai lamenti delle popolazioni ! 
L'esito fu, che le suppliche, per non voler servire or per 

questo or per l'altro pretesto, piovevano al viceré in modo 
che si teneva occupata una divisione della segreteria; che il 
Governo veniva considerato (e giustamente) come ingiusto e 
come ladro; che il malcontento arrivò al colmo. 

Ciò non ostante, col carcere, coll'esilio, e con altre pene la 
legge veniva eseguita; i capitani scelti dovevano od andar 
profughi in campagna, o servire ; ed in molti comuni, massime 
in quello di Mamoiada, la carica di baracello nell'anno che 
gli spettava si considerava come certa calamità. 

In tal modo procedettero le cose colla forza e colla violenza 

fino al 1847 ; ma d'allora in poi la legge divenne insopporta-
bile per il seguente motivo. 

In questi due ultimi anni fu tale la scarsezza del raccolto, 
e la mancanza di pascoli in Sardegna, e specialmente nella 
provincia di Nuoro, che i due principali rami di sua sussi-
stenza, bestiame e cereali, vennero meno affatto; quindi unita 
questa straordinaria alla ordinaria mancanza di lavoro e di 
commercio, e di altre risorse, per cui il danaro non circola, 
ne nacque una carestia generale, e tale da considerarsi tutte 
cose comuni per non morire. Perciò si vedevano a pieno me-
riggio torme d'uomini d'ogni età e sesso per le campagne 
colla faccia smunta e squallida per la fame in busca di qual-
che animale grosso o minuto, e perfino non soliti esser com-
mestibili, ed i meno arrischiosi contentavansi di erbe e ghiandi. 
Carestia insomma simile ad altre sentite in Italia altre volte, 
ove gli uomini morivano d'inedia per le contrade. 

Per tal motivo il furto divenne generalizzato e palese, ed 
escusato, perchè suggerito dalla necessità, la quale si rico-
nobbe perfino dal Governo, che nell'aprile del 1848 graziò in-
numerevoli ditenuti che erano accusati di furto di bestiame; 
anzi questa necessità veniva riconosciuta da tutti i buoni che 
asserivano di esser dovuta perire una parte della popolazione 
sarda senza il furto; dirò di più che fu riconosciuta dagli 
stessi baracellari che spesso sapevano gli autori del furto, 
ma sapevano che non aveano altro da mangiare se non la cosa 
rubata. Il capitano di Gattelli, sapendo che un giumento 
messo sotto la risponsabilità della sua compagnia era stato 
rubato e ucciso da un agricoltore, volle andare per arrestarlo; 
ma, avendo trovato il ladro, la moglie e sei piccoli figli at-
torno alla carne dell'asino, aspettando impazientemente che 
fosse rostita, e, deprendendo da tutto l'apparato di quella ca-
panna che, arrestandolo o togliendo loro quella carne, era lo 
stesso che ammazzarli, si tirò invece una moneta di tasca e la 
diè loro senza neppure fargli rimprovero. Questi fatti erano 
frequenti in tutti i comuni, né vi era cuore umano che avesse 
potuto fare altrimenti. 

Intanto però il furto, massime del bestiame, cresceva sempre 
e le compagnie baracellari dovettero pagarli, indennizzando 
i proprietari delle bestie rubate al prezzo convenuto. Perchè 
il danno per le dette cagioni fu in quell'anno enorme, fu per-
ciò grande la somma che dovettero sborsare. Io so dal capi-
tano baracellare di Nuoro, il quale ebbe dai salari poco più 
di b,000 franchi, e le indennità arrivarono a più di 11 mila 
franchi ; i 6,000 franchi di perdita furono divisi naturalmente 
fra tutti i 20 membri della compagnia, i quali essendo per lo 
più agricoltori o pastori, hanno dovuto vendere il cavallo, 
buoi da lavoro, il gregge e la terra per indennizzare ai dan-
nificati; quindi sono venti famiglie ridotte all'indigenza e ri-
maste senza mezzi di sussistenza. Lo stesso presso a poco è 
accaduto agli altri petizionari, che io conosco bene per ap-
partenere alla provincia. Eppure, dopo tutto ciò che han do-
vuto soffrire con rassegnazione come una disgrazia mandata 
dal cielo, vengono ora per soprassoma obbligati ed oppressi 
dall'intendente per pagare la regia quinta ; anzi per evitare 
i gastighi che loro si minacciavano, vendettero alcuni l'ul-
timo obolo, l'ultima masserizia che loro rimaneva per darne 
almeno un acconto; e per tornare alla compagnia di Nuoro, 
sopra le 6,000 lire di perdita, sopra l'infortunio di essere 
ridotti alla miseria, devono anche pagare all'erario altre 1,000 
lire di regia quinta ; e così tutte le altre compagnie. Si può 
mai concepire una legge così immorale, ingiusta, barbara? 

In questo stato di cose, essendo manifestamente giusta la 
domanda dei petizionari, conchiudo perchè venga la petizione 
trasmessa al ministro delle finanze coll'incarico di condonare 
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il detto balzello agli stessi petizionari, ove risultasse per 
mezzo d'una inchiesta vera la passività allegata, e ciò perchè, 
sebbene dura, è tuttavia in vigore la legge della quinta; in 
quanto poi all'avvenire, mi riservo di proporre l'abolizione 
per sempre di un tal balzello che sta in mezzo alle altre no-
stre leggi come ulcera in corpo umano. 

I L  PRESIDENTE. Debbo mettere ai voti le conclusioni 
della Commissione... 

SIOTTO-PINTOR . Domando la parola. 
Signori, allorquando la nazione è minacciata di sterminio, 

e peggio che di sterminio, d'infamia, io non vorrei udire altre 
cose che quelle che risguardano la intiera nazione ; ma, poi-
ché mi toccò di udire quella petizione, permettetemi che in 
poche parole vi dica tutto. Il Governo che ha sempre negato 
alla Sardegna la sicurezza delle persone e delle proprietà, 
come se per altro che per questa sicurezza si pagassero i con-
tributi, stimò giusto ed onesto di lucrare sulle nostre compa-
gnie di assicurazione, le quali appunto per supplire alla di 
lui negligenza sono da noi pagate. Così vedete, o signori, con 
quanto di giustizia ci fosse negato quello che avevamo diritto 
a pretendere, e ci fosse tolto quello che non avevamo obbligo 
di pagare. Nei Sardi è troppo lungo il desiderio della giu-
stizia. 

XEI PRESIDENTE. Chi intende che si trasmetta al Mini-
stero delle finanze la petizione di cui si è ora fatto cenno, 
sorga. 

(La Camera approva.) 
ROCCA., relatore. Il chierico Iacopo Giacoma, di Sale Cas-

telnuovo (provincia d'Ivrea), già professore di grammatica 
nel 1811 a Rivarolo, fu, quand'era professore a Castellamonte 
nel 1822, destituito dall'impiego per aver partecipato ai moti 
del 1821. Rappresentando le circostanze, domanda di godere 
il beneficio della legge 14 ottobre 1848. 

La Commissione, trovando meritevoli di riguardo le ra-
gioni addotte dal petente, vi propone di deliberare che questa 
petizione sia«trasmessa al ministro dell'istruzione pubblica. 

(La Camera approva.) 
N° 517. Gattone Luigi, d'Alba, espone esser stato destituito 

nel 1821 per aver preso parte agli avvenimenti politici, come 
appartenente al reggimento Guardie, e domanda godere della 
pensione di ritiro a cui ha diritto, chiesta invano al Ministero. 

La Commissione, ravvisando ben fondate le istanze del pe-
tente, vi propone l'invio di questa domanda al Ministero della 
guerra. 

(La Camera approva.) 
II < PRESIDENTE. Giacché i ministri sono al banco, sa-

pendo che qualcheduno di essi vuol fare una comunicazione 
alla Camera, lo prego a voler salire alla tribuna. 

COMUNlCAZÌOSii » E l i MINISTERO RIGUARDO A l -
I < ' A R M I S T I Z I O , D I S C U S S I O NE I N P R O P O S I T O E S U I 

M E Z Z I  D I P R O V V E D E R E A l i l i D I G N I T À DEI I I I A 

N A Z I O N E . 

piNEiii.1, ministrò dell'interno. Signori, il Ministero ha 
preso in seria considerazione le condizioni dell'armistizio. 
Égli credette che alcune di esse non potessero essere accet-
tàbili sèhza un'approvazione espressa del Parlamento... 

ROSSETTI . Tutte le condizioni debbono essere approvate 
dal Parlamento. 

PMNEIÌ IÌ I, ministro dell'interno. Scusi, quelle che sono 
puramente militari non abbisognano della sanzione del Par-

Yol. IT. — Discussioni 38 

lamento, ma possono esser conchiuse sotto la sua risponsabi-
lità dal generalissimo dell'esercito; quelle che contengono al-
cunché di politico, sono le sole che debbono ottenere la ra-
tifica del Parlamento, Il Ministero vide inoltre che talune fra 
le condizioni erano troppo gravi all'onore della nazione, per-
chè si potessero accettare. 

Laonde prese la determinazione di spedire al campo del 
nemico un nuovo messo onde ottenere modificazioni di con-
dizioni, all'opera del quale si unirono, sulla loro istanza, gli 
uffizi delle due potenze che avevano già interposta la loro 
mediazione : la Francia e l'Inghilterra. Domani i rappresen-
tanti di queste due nazioni si porteranno al campo assieme al 
nostro inviato. Noi speriamo che si possano ottenere modifi-
cazioni, le quali sieno compatibili coll'onore del paese, e ci 
possano intanto avviare ad una trattativa di pace ; se poi 
questo nostro voto, questo nostro desiderio non potesse es-
sere soddisfatto, allora il Ministero sente e conosce quali 
sieno i suoi doveri, secondo i voti che ha già espressi nelle 
comunicazioni fatte alla Camera ed al paese nelle proclama-
zioni stampate a nome di Sua Maestà. 

Noi lo diciamo francamente, non abbiamo grande fiducia 
nelle insurrezioni delle masse contro eserciti disciplinati ed 
esercitati. Tuttavolta crediamo che piuttosto di sottoscrivere 
patti d'armistizio, i quali possano porre il paese in condizione 
tale da dover accettare una pace che non sia decorosa, meglio 
convenga di esperimentare ancora gli ultimi resti della no-
stra fortuna. (Bravo ! Bene !) 

Signori, noi dobbiamo (e di questo ve ne scongiuro per 
quell'amor di patria che in tutti ferve), noi dobbiamo appro-
fittare di questi giorni, onde prepararci a tutti i possibili e-
venti, ed a tal uopo conviene il mantenersi nella massima 
calma, perchè questa sola può ispirare coraggio e suggerirci 
i mezzi stimati necessari a salvare la cosa pubblica... (Rumori 

dalle gallerie.) 

(Alcuni deputati protestano contro i rumori delle gallerie.) 

» PRESIDENTE. Se le tribune si permetteranno di 
disturbare la calma che deve regnare in questo Parlamento, 
io le farò certamente sgombrare. (Approvazione) 

PINEIJ II S, ministro delVinterno. Debbo per ultimo an-
nunciare alla Camera, che i signori conte Cristiani e generale 
Dabormida, ai quali era stato da Sua Maestà affidato il porta-
fogli di grazia e giustizia, e il portafogli della guerra, non ac-
cettarono l'incarico. (Applausi) 

Crediamo di poter domani annunciare la definitiva forma-
zione del Ministero. 

iiANZA. Domando la parola. 
Chiedo ai signori ministri presenti, se intanto che la diplo-* 

mazia unita al Governo cerca di ottenere dal nemico dell'I-
talia, per non dire d'Europa, condizioni accettabili ed onore-
voli, se intanto si preparino con tutta alacrità per rifare e ri-
storare l'esercito, per prendere e determinare il piano di di-
fesa o di attacco ragionevole e migliore che si possa scegliere 
nelle nostre presenti circostanze, nell'ipotesi che le condi-
zioni che si vorrebbero ottenere dal nemico non fossero da 
lui concesse. Se tali sono, come spero, le intenzioni del Go-
verno, io allora chiederò se il richiamo in Torino di due bri-
gate di fanteria, e di un reggimento di cavalleria siano già 
l'iniziativa di questo nuovo piano di campagna. (Bravo ! Bene !) 

Prego quindi i signori ministri a voler rispondere a questa 
mia domanda. 

piNEiiiii, ministro dell'interno. Io mi ero dimenticato di 
dirlo, epperciò aggiungerò ora che fu già trasmesso al quar» 
tier generale la notizia del passo che si stava facendo per ot-
tenere modificazione dell'armistizio, onde se ne prendesse 
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n orma circa a ll'a r t icolo che r iguarda l'occupazione della c i t -

tadella d 'Alessan d r ia. (Ap p r ov a z ion e) In quan to agli a lt ri o r-

d in i, ai quali fece a llusione l'on or evole p reop in an te, io d i-

ch iaro fr an cam en te, che siccome questi ord ini em an arono dal 

gen er a liss im o, non si pot r ebbe in modo a lcuno fer m are le 

m osse di quei corp i, se non per m ezzo d 'a lt ri ord ini par t it i, 

come i p r im i, dal gen era lissimo stesso; poiché a questi in com-

ben do la respon sabilità di tu t to quan to r isguardi i m ovim en ti 

delle t ruppe , in ter ver t ir ebbon si ed i m ilitar i ord inam en ti 

e le cond izioni m edesime di questa r ispon sabilità se il Mi -

n istero s 'ar rogasse facoltà d ' in ter ven ire d ir et tam en te n elle o-

perazioni e n elle m osse dell'eser cito. Del r esto, noi ud im mo 

ben sì d ir s i, ma non sappiamo an cora di cer to che fossero a v-

via ti a questa cap ita le la br iga ta gu ar d ie, ed un corpo di ca-

va lle r ia, se non er r o, di Savoia ; ma su tu t to ciò non ho n ot i-

zia esat ta. Io non cr edo che siano ancora per en t r a r e; ad ogni 

m odo, si è dato p r on tam en te l'or d ine al gen era lissimo di 

p r ovved ere a che le m osse non si esten dessero al di là di 

quan to fosse n ecessar io, onde potere a ll'uopo r iun ire p ron-

tam en te le t r u ppe. 

« a r c ^ a r ì i. I l Min istero ci ha annunziato questa ser a, e 

noi abbiamo sen t ito con p iacer e, che ha dom andato si faces-

sero a ll'a rm ist izio tu t te qu elle m odificazioni che va lessero a 

r en d er ne on orevoli ed accet tab ili le con d izion i. Io non dubito 

che egli si sarà anche opposto al r it ir o della nost ra squadra 

da lle acque d ell 'Ad r ia t ico, secondo il voto che fu ieri sera es-

p licit am en te m an ifestato dalla Cam er a, e gliene faccio in t er-

pellan za. 

Olt re a ciò, egli d isse che dopo di aver messo in opera ogni 

m ezzo p rop r io, non m eno che coll' in terposizione delle due 

poten ze am ich e, onde ot ten ere cond izioni on orevoli di arm i-

st izio, si p reparava a ten tare gli u lt im i resti della nostra for-

t u n a, qua lora quelle t r a t ta t ive r iuscissero in fr u t tuose. È n a-

tu r a le con seguen za di ta le p roposito che questo fr a t tem po che 

ci separa ancora da una r isoluzione defin it iva ven isse im p ie-

gato efficacem en te non solo a r ior d in a re l'eser cit o, ma anche 

a m et tere m ano a tu t ti quei m ezzi che possono essere e sa-

ran no elem en ti di for za. E p r imo t ra essi sarà cer tam en te 

l'appello im m ed iato della guard ia n azion ale di tu t to lo Sta to, 

onde possa p repararsi ad appoggia re le operazioni dell'eser-

cito. Non dubito qu indi che egli non p r ovveda colla m aggiore 

a lacr ità a lla m obilizzazione della stessa guard ia n azion ale, ob-

beden do alla legge che la n ost ra Cam era votava quasi unan i-

m em en te a ll'an n un zio dei p r imi d isast r i. E giacché ho la pa-

r o la, io sen to il debito di an n un ziare alla Cam era un fa t to, i l 

qu a le cer t am en te non può non avere la p iù gran de in fluen za 

su lle sue deliberazion i. 

Allor ch é le ost ilità fu rono den u n cia te, la speranza e la gioia 

r icom par vero n ell'an imo delle popolazioni della Lom bard ia. 

Esse com presero la loro m ission e, e il p r imo t ir o del nost ro 

can n one fu il segn ale della r iscossa. Br escia, la qua le si era 

r iser ba ta l' in izia t iva fr a ter na della fusion e, doveva serbarsi 

an che l' in izia t iva glor iosa della r ivo lt a, e l 'ebbe. (Bravo ! 

Bene !) 

Un u fficia le aust r iaco, i l qua le cavava la spada e tagliava il 

b r accio di un giovin ot to del popolo, p rovocava lo scoppio della 

ven det ta e d ell ' in su r r ezion e. La razza bellicosa dei m acellai 

sor t iva da lle sue bot teghe come un solo uom o, ed andava al 

castello onde dare l'assalto a lla p iccola guarn igione che in 

esso r ipara ta bom bardava la cit t à. Dopo a lcune ore di com-

bat t im en to e di poderosi, ma in u t il i t en ta t ivi, essi r icor sero 

ad uno s t r a tagem m a; cir con darono l'ospedale m ilit a r e, lo in-

vasero e d ich iararono ch e, se la guarn igione non cessava im -

m ed ia tam en te il bom bardam en to, essi avr ebbero fa t te a lt r e t-

tan te vit t im e dei m ilit i am m alati dell'ospeda le. In tal modo 

ot ten n ero la r esa, e la cit tà è ora libera. 

Questo fat to e l' in gresso con tem poran eo di a lcune colon ne 

di r ifugia ti r icon dussero a liber tà a lcune cit tà e t er re d ella 

Lom bard ia. Quelle p rovin cie da ot to m esi gem evano vit t im e 

di tu t te le depredazioni e dei vit u peri che la t ir an n ide s t r a-

n iera abbia potu to in ven t a r e; e quel lun go m ar t ir io sapete 

voi, o s ign or i, come si è ch iam ato? Esso aveva nome a r m i-

st izio. (Bravo !) 

Al tuono in vocato dei nost ri cannoni essi cr ed et t ero giun ta 

l'ora della r iscossa ; avevano prom esso l'a iu to d e ll ' in su r r e-

zione a lle n ost re a r m i, e ten n ero par ola. E noi che cosa in-

tend iamo di fare per essi ? Pen siamo ch e, un iti ai nost ri gli 

sforzi del loro pat r iot t ism o, pot ran no r iescire a ll ' in t en to; iso-

la t i, abbandonati dalla ver gogna di un secondo arm ist izio, 

cadranno d ispersi sot to il braccio del n em ico com u n e. P en-

siamo che p rem io dell'aver con fidato nel va lore delle n ost re 

armi saranno per essi le fucilazioni e il pa t ibolo. Pen siamo 

che è t r iste cadere sot to il peso di una forza m aggior e, ma 

che v'è una con d izione a lt ret tan to p iù sciagu ra ta, quan to essa 

è ir r ep a r ab i le: voglio d ire quella di soggiacere a ll' in fam ia. 

Sì, o s ign or i, se noi li abban don iam o, per essi il m ar t ir io, 

per le nost re armi l' in fam ia. (Applausi dalle tribune e dalle 

gallerie) 

iiA.sizjL . I l r ifiu t o di ader ire a questo arm ist izio, p iù in -

fame eziand io del p r im o, è senza dubbio un at to gen er oso, 

ma non bisogna d issim u lar lo, è un at to a r d it o. Esso può gr an-

dem en te in d ispet t ire l'an imo del gen era le aust r iaco e por ta r lo 

ad eccessi ed a mosse ard im en tose, le qua li forse pot r ebbero 

farci pen t ire delle n ost re r isoluzion i, se noi a lle deliberazioni 

di non voler sot toscr ivere un at to d ison orevole non con-

giun giamo r isoluzioni pari in audacia a quella della r i -

nuncia a ll'a rm ist izio ; qu indi io cr edo che ogni m om en to è 

preziosissim o, sicché non si debba p er d ere assolu tam en te 

un istan te al p r ovved ere alia d ifesa en ergica del n ost ro t e r-

r it or io. Per con seguen za io in viter ei la Cam era a fissare un 

Com itato segreto a ffine di con oscere in che stato si t r ova 

l 'eser cit o, qua le sia l'op in ione dei gen er a li che lo com an-

dan o, quan to si possa con tare su lle for ze or d in a te, e n ello 

stesso tem po ud ire tu t ti quei con sigli, ed a ll'uopo anche som-

m in ist r a rn e, onde senza d ilazione di sor ta si p ropon gano i 

m ezzi m iglior i , i p iù p ron t i, i p iù en ergici per r esistere a un 

at tacco che ci ven isse im pen satam en te dal n em ico. 

M i P f t E §iDE H TE i, I l depu tato Siot t o-P in tor ha facoltà di 

par la re. 

s i o t i t o - p i n i ' o r . Mi gode l'an im o, o s ign or i, che il Mi -

n istero, colle poche sp iegazioni che ha d a te, abbia a lm eno in 

par te p rovvedu to alla sua fam a. I l m odo col qua le fu accolto 

sino dal p r imo suo in gresso in questa Ca m er a; le in t e r p e l-

lanze che gli ven n ero fa t t e, a lle quali in fe licem en te r ispose, 

se pu re r isp ose; le determ in azioni p rese sul suo con to, lo a-

vevano già fat to accor to che si t rovava in ter r eno sd r u ccio le-

vole, e ch e, m en t re la nazione è in per icolo, il Par lam en to 

veglia p iù sollecito che m ai. 

Pur t roppo l' idea dell'a t tua le Min istero si associava da noi 

a quella dell'a lt ro che tenne d iet ro sì lu n gam en te a l l 'a r m i-

st izio di Salasco ; arm ist izio an ch 'esso m ost ruoso, ma non in -

fam an te e feroce come questo. (Bravo !) Né io saprei qual 

a lt ro ep iteto dare ad un arm ist izio che par la di stab ile pace 

coi nostri t ir an n i, che a liena il t er r it or io dello Sta to, che 

viola le leggi di un ione colle p rovin cie sor e lle, che ci co-

st r in ge ad a lim en tare il n em ico, e ch e, con segn an dogli anche 

le for tezze, toglie persino l'est r emo con for to degli in felici , 

la speranza di r isor gere e di ven d icar s i. 
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Non a b b ia te a m a le, o m in is t r i, l e m ie l ib e re p a r o le, che 

s a r a n no s e m p re ve r g ini u gu a lm e n te di e n co m io e di b ia s imo 

im m e r i t a t o; m a, o vi e r a no ign o te l e con d izioni di q u es to a r-

m is t izio, e sa l is te a l lo ra im p r u d e n ti al p o t e r e, o p p u re l e co-

n o s ce va t e, e d i t eci co me a ve te fa t to a n on t e m e re la e s e c r a-

zione d ei co n t e m p o r a n ei e la m a le d iz io ne d ei p o s t e r i? ( A p -

plausi dalle gallerie) 

Se n o n ch è, in m ezzo a lla fiera t em p es ta che t u t ti scon vo lse 

gl i a n imi n os t r i, ci è l i e ve con fo r to i l s a p e re che a n che voi r i -

con os ce te a d esso l ' in fa m ia d e l le p r o p o s te con d izion i, e che 

p iù n on vi a r r e s t a te al fa l la ce p en s ie ro di u na n ecess i tà che 

n on p uò a m m e t t e r s i. No, che n iu na n ecess i tà p uò giu s t i f ica re 

i l d ison ore e t e r n o, chè n u l la r es ta a co n s e r va re d o ve l ' o n o re 

si p e r d e. Dica p u re chi vu o le che i p op o li n on p e r i s co n o; io 

l i t en go s iccome p e r i ti q u a n do con sen t ono ad es s e re in fa m a t i. 

Al l o r ch é si t r a t ta di o n o r e, è in ge n e r o so ogni a l t ro s e n t i-

m en to e s t o lto ogni a l t ro t im o r e. Ve n ga no p u re se p ossono le 

o r de b a r b a r iche a in on d a re m a gg io r m e n te i l sa cro su o lo d e l la 

n os t ra cla ss ica t e r r a; s u b i r e mo a l lo r a, se n on p o t r e mo r es i-

s t e r e, la le gge d e l la fo r za; n on si d i r à che a b b ia mo soscr i t to 

la s en t en za d e l la n os t ra in fa m ia. E la s t o r ia, la s t o r ia s t essa 

che n on p o t r e b be s cu s a re la vi l t à n el p e r ico lo, sa p rà a lm e no 

r i s p e t t a re la d ign i tà n e l la s ve n t u r a. 

La scia mo ai fa n ciu l li e a l le fe m m ine im b e l li lo sp a ven to d ei 

p e r ico li e d e l la m o r t e, e c ia scu no di n oi in t e r r o ghi se s t esso, 

se possa v i ve re in fa m a t o, o se p ossa a m a r si la vi t a q u a n do si 

p e r de l ' in d ip en d en za ! {Applausi) 

Sign o r i, m e n t r e, ca ldo di p a t r ia ca r i t à, io p r on u n zio q u e s te 

p a r o le, co r re ve lo ce i l m io p e n s ie ro a l le m u ra di q u e l la ci t tà 

fa t a le d o ve, in sì b r e ve t e m p o, fu r o no q u a si s ep o l te l e s p e-

r a n ze di t an ti s eco l i, e a r r e s t a t a, Dio sa p er q u a n t o, la fo r -

t u na d e l le n os t re a r m i. Mi s e m b ra g ià di ve d e re i l p iù ge n e-

r oso e p iù s ve n t u r a to d ei p r in c ip i, che la g lo r ia di c i t t a d ino 

p r e fe r i va a lla g lo r ia di r e gn a n te ( A p p la u s i) ; p a r mi di ve d e r lo 

r ip en s a n do i l p a ssa t o, m ed i t a n do il p r e s e n t e, p r e ve d e n do 

l ' a vve n i re e d es id e r a n do la m o r te n el ca m po d e l la sua s ve n-

t u ra e d e l la sua g lo r ia, che d u r e rà finché d u ri m e m o r ia di 

v i r t ù in q u es ta t u r ba d ' in ga n n a ti e in ga n n a t o ri che m on do si 

ch ia ma ; p a r mi di m i r a r lo n el t e r r ib i le m o m e n to in ch e, p iù 

co r on a to che m a i, d iscese d al sogl io, e con s i len zio p iù e lo-

q u e n te di ogni d isco r so, d isse ai m o n a r chi che q u a n do i l p o-

p o lo è in fe l ice, i l t r ono è in co m p o r t a b i le p e s o. ( A p p l a u s i) 

R a p p r e s e n t a n te e p r o p u gn a t o re d e l l ' i t a l ia na in d ip e n d e n za, ei 

vo l l e co m p ie re i l suo lu n go la vo ro p r e fe r e n do al sa cr i fizio 

d e l la n a zion a l i tà i l sa cr i fizio di sé. I m i t ia mo d u n q ue l ' e r oe 

e la vi t t im a in s ieme d e l la n os t ra n a zion a l i t à, e s la n cia m oci con 

im p e to ge n e r o so n e l la via da lu i s e gn a t a, la via d ei sa cr i fizi, 

la so la che p ossa sa lva r c i. Sa cr i f ich ia mo vo lon t e r osi le sos t a n ze 

e la v i t a, e so lt a n to a l lo ra a vr e mo p a ga to i l d eb i to a l la n a-

zion e, a ffl i t t a s ì, ma n on a n co ra e f< r se m ai a vvi l i t a. Ci con-

fo r t in o n el d u ro c im e n to le p a r o le d el legi t t imo s u cces s o re al 

t r o n o, e m e t t ia mo con to sovra di esse. E r e de n ei d i r i t t i e n ei 

d o ve r i, d is cen d en te di fa m igl ia i t a l ia na p er o r ig in e, e i t a l ia-

n iss ima p er s e n t im e n t i, n on p uò e g li d is vo le re i l r isca t to d e l la 

t e r ra d egli a v i, ch 'è p ur la sua e d ei figli  su o i. St r in g ia m o ci 

d in t o r no a lu i , a iu t ia m o lo coi n os t ri co n s ig l i, e le ge n e r o se 

r is o lu zio ni sa r a n no s e gu i te da e gr e gi fa t t i. A voi p e rò s p e-

c ia lm e n t e, s ign o ri m in is t r i, co r re l ' o b b l igo di a iu t a r lo con 

t u t te l e vo s t re fo r ze. Se g iu n ge r e te a r is p a r m ia r ci a lm e no 

l ' in fa m ia che ci m in a cc ia, a vr e te un d i r i t t o a l la r icon oscen za 

d e l la p a t r ia ; ma se n u l la vo r r e te fa r e, locchè s ia mo lon t a ni 

d al c r e d e r e, o a n che vo le n do n u l la p o t r e t e, p en sa te a p u r-

ga r vi a n che d egli in giu s ti sosp et ti e a co n s e r va re i l leso i l v o -

s t ro n o m e. La n a zion e, che so l leci ta vi gu a r d a, ve d rà se s a-

r e te ca p a ci di sa cr i f ica r le, ch 'è p o co, un m is e r a b i le p o r t a fo gl io. 

(Applausi prolungatissim i) 

p i n e l i i I , m inistro dell'interno. Nessu no d e' m iei co l leghi 

fece p a r te de?* Min is t e ro che t en ne l ' a m m in is t r a zio ne d e l lo 

St a to d opo l ' a r m is t izio Sa la sco; i l r im p r o ve ro d u n q ue n on p uò 

essere d i r e t to che a m e, ed io r isp on do al d ep u t a to Sio t to che 

l ' a r m is t iz io Sa lasco n on fu l ' op e ra m ia co me n on lo è q u es to ; 

che io a cce t t ai l ' a r m is t iz io Sa la sco co me fa t to m i l i t a r e u n i ca-

m e n t e, g ia cché 

s i o T f o - p i i T O R . Dom a n do la p a r o la. 

p i m e i j I ì I , m inistro dell'interno. . . . g ia cché i l fa t to m i l i t a r e 

n on si p o t eva r icu s a re ; io ho a cce t t a to l ' a r m is t iz io Sa la sco, 

p e r chè io c r e d e vo che si d oves se co m u n q ue il p a ese g o v e r-

n a r e, e q u a n do i l M in is t e ro p r e ce d e n te si e ra r i t i r a t o, e ra 

p u re n eces s a r io che a lcu no s u cce d e s s e. (R u m o ri dalle gal-

lerie) 

i i < p r e s i d e i t e. Non p e r m e t to q u es ti segni di d is a p p r o-

va zion e, e se i m ed es imi co n t in u a n o, sa rò cos t r e t to di far e va-

cu a re le t r ib u n e. 

piNEiiiii,  m inistro dell'interno. I o p r e go i l s ign or d e p u-

t a to Sio t t o -P in t or a r i co r d a re ch e, se n on ho p r ima co m u n ica le 

l e con d izioni d e l l ' a r m is t iz io, egli è che ve r a m e n te io n on ne 

a ve va u na cogn izione t e s t u a le, p o ich é, secon do che io ho d i -

ch ia r a to a l la Ca m e r a, n on ne g iu n se in To r ino la cop ia a u t e n-

t ica se n on d opo i l m e zzo g io r n o; co n s e gu e n t e m e n te n on ho p o-

t u to fa r ne la com u n ica zione sa lvo n e l l ' a d u n a n za che si fece p iù 

t a r d i, che q u in di ho c r e d u to che p r ima di t u t to co n ve n iva che 

i l p a ese a vesse un Go ve r n o, ed ho a cce t t a to di far p a r te d el 

M in is t e r o, e così h a n no p u re a cce t t a to i m iei co l le gh i; ma 

che ci s ia mo r is e r va ti la fa co l t à, ve d u ta la con d izione ve ra e 

p os i t iva di q u e s t ' a t t o, di d e l ib e r a re se n oi p o t ess imo o no co-

p r i r l o co l la n os t ra r es p on s a b i l i t à, e se n oi d oves s imo o no 

r im a n e re al Min is t e r o. 

P r e go a d u n q ue i l s ign or d ep u t a to S io t t o - P in t or a vo le r si 

p e r s u a d e re (e q u es to io p en so che o gn u no che mi con osca lo 

c r e d e r à ), a vo le r s i, d ico, p e r s u a d e re ch e ' p er co lui ezia n d io i l 

q u a le p ossa es s e r ne in vo gl ia t o, e ce r t a m e n te io n on son t a le 

(Segni di dubitazione), un p o r t a fogl io in q u es to m o m e n to è 

un gr an t r is te r e ga lo. (Approvazione) * 

i l i p r e s i d e n t e. La p a r o la è al s ign or d ep u t a to S io t t o-

P in t or p er un fa t to p e r s o n a le. 

. M E M i AK A . I n q u es to m o m e n to n on ci d e vo no es s e re fa t ti 

p e r s o n a l i; la Ca m e ra d e ve occu p a r si u n ica m e n te d a l l ' in t e r e s se 

d el p a es e, 

S I O T T O - P I N T O R . Ed io ho ch ies ta la p a r o la a p p u n to p er 

d im o s t r a re che n on è i l caso di un fa t to p e r s o n a le. S ign o r i, 

i o n on so q u al l ib e r tà s ia q u es ta di che go d ia m o, q u a n do 

s ia mo cos t r e t ti a r e n d er con to d e l le p a r o le n on so lo, ma a n-

che d ei p e n s ie r i; io n on ho in t eso di far a l lu s ione a lla p e r-

sona d el s ign or m in is t ro d e l l ' i n t e r n o, ma so lt a n to di r a ffr o n-

t a re i d ue Min is t e r i, n el sen so che l ' u no e l ' a l t r o s u cce d e t t e ro 

a d ue in fa mi a r m is t izi. (Segni di approvazione) 

Non ho m ai d e t to che fosse in vo gl ia to di un p o r t a fo g l io, nè 

m i fa rò a d is cu t e re se q u e s to sia p e s o, o co me t a le co n s id e-

r a to da t u t t i. I l s ign or m in is t ro a d u n q ue è p r e ga to di t e n er 

con to d e l le m ie p a r o le co me s u o n a n o, p e r o cché d e l le m ie in -

t en zioni n on r en do con t o, nè a lu i nè ad a l t r i , ma so lt a n to a 

Dio . (S eg ni di approvazione) 

piNELiii, m inistro dell'interno, Le p a r o le s u on a no co me 

sono scr i t te e co me sono n o t a te n e l la l i n gu a, e q u a n do i l s i-

gn or d ep u t a to Sio t to mi d ich ia ra la sua in t en zion e, n on posso 

ce r t a m e n te far con t r a s to sop ra di ciò ; ma la Ca m e ra ha p o-

t u to co n o s ce re se fosse giu s ta la m ia r isp os t a. 

M E i / i iAN A . Qu a lu n q ue s ia no gli u om ini che s ied a no al 
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b a n co d el Min is t e r o, d eb b ono sa p e re i l s e n t im e n to d e l la Ca-

m e r a; q u a lu n q ue essi s ia n o, p u r ché a d er isca no ai sen t im en ti 

d e l la Ca m er a, essi a vr a n no l ' a p p oggio n os t r o. 

I e r i la Ca m era esp r im eva i l suo vo le r e, e d *i l Gove r no a 

q u a n to p a re lo d iv id e va. 

Ora io d eb bo in vi t a re i l s ign or m in is t ro a sp iega r si su l le 

p a r o le t es té p r on u n cia te d a lla t r ib u n a, e la Ca m era a fo r -

m o la re l ' op in ion su a, a ffin chè sap p ia a n che i l Min is t ero in 

q u a n to a lla p o li t ica in t e r na da esso sp iega ta come esso vi con-

co r r a. 

D iceva i l s ign or m in is t ro che n on a ve va fiducia n e l le m asse 

p op o la ri q u a n do si com b a t te un n em ico a ggu e r r i to ; s o gg iu n-

ge va essere n ecessa r ia la ca lm a. 

Già d ue vo l t e n oi fu m mo in vi t a ti a fidare n e l l ' e s e r c i t o, e 

d ue vo l te fa ll ì l ' im p r esa ; in q u es ti e s t r e mi la Ca m era m a t u-

r a t a m e n te d e ve ve d e re se essa n on a b b ia a l t ra fo r za che 

q u e l la d e l l ' e s e r c i t o, se essa d ivide i l s en t im en to d el s ign or 

m in is t r o, di far sì che i l p a ese r im a n ga in c a l m a; e q ui in -

t o r no a lia ca lma g iova sp iega r si cosa in t en da i l s ign or m in i-

s t r o; s icu r a m en te a l lu de a lla ca lma dei fo r t i che si p r ep a r a no ; 

m a la ca lma n e lla q u a le fin  q ui fu in vi t a ta la p op o la zione 

n on fu di fo r t i che si p r ep a r a s s e r o. 

Des id e ro a d u n q ue che i l s ign or m in is t ro si sp ieghi a q u es to 

r igu a r d o. Qu a n to p oi al fidar n e l le m a sse con t ro la fo r za a r-

m a t a, o ve si d ovesse co m b a t t e re sui p iani io sa r ei d e l l ' a vviso 

d el s ign or m in is t r o, ma ornai le p ia n u r e, e con esse p a r te 

d e l le n os t re va l l i , sono p e r d u t e, e p ur t r op po sa p p ia mo che 

l ' u l t im o n os t ro com b a t t im en to n on sa rà sui p iani ma ai m on ti ; 

o ra sui m on ti i l p op o lo va le qu a ls iasi ese r ci to ; le m asse p on no 

sui m on ti u t i lm en te co m b a t t e r e. P e r c iò cr edo che n on si d eb ba 

p r e t e r m e t t e re un is t a n t e, n el p r e n d e re u na d ecis ione p a ri 

a lla gr a vi tà d e l le c i r cos t a n ze. P o iché o ve foss imo a ssa li t i, e 

n on a vess imo p r ima p en sa to a lla d i fesa, t o r n e r e b be in u t i l e i l 

d e l ib e r a r e; in vi t o q u in di i l s ign or m in is t ro a sp iega r si in p r o-

p os i t o, e la Ca m era a d e l ib e r a r e. 

s i i p r e s i d e n t e. R ico r d e rò come i l d ep u t a to Lan za 

a vesse d om a n d a to un Com it a to s ecr e t o. 

I i I l N z j l . I o ho d om a n d a to un Com it a to s ecr e to p er a ve re 

in fo r m a zioni d al m in is t ro in t o r no lo s t a to d el n os t ro ese r c i t o, 

e su l l ' op in ione d ei ge n e r a li che lo com a n d a n o, on de sa p e re 

s ino a q u al p u n to si può con t a re sop ra q u es to e s e r c i t o, co me 

p u re q u al s a r eb be i l p iano di d i fesa e di a t t a cco che si p o t r e b be 

a d o t t a re in caso che ven iss imo a n cora a l le m a ni col n em ico. 

I o cr edo che q u es te cose si d eb b ono t r a t t a re in s e gr e t o, p e r-

chè n on co n ve r r e b be fossero p u b b l ica te e p o r t a te a cogn izione 

d el n em ico p r ima che n oi ci t r ova ss imo in gr a do di a ffr on t a r lo 

i n ca m po a p e r t o. 

P er con segu en za p r e go i l s ign or m in is t ro a d i r e q u a n do p o-

t r e b be d a re q u es te sp iega zioni a lla Ca m er a, on de essa g iu d i-

chi con q u a li m ezzi p ossa p er la t e r za vo lta a ffr on t a re le fo r ze 

a u s t r ia ch e. 

riNEiiiii,  m inistro dell'interno. I o cr edo di a ver già d i -

ch ia r a to che i l Min is t ero n on ha d iffico lt à a d a re q u es ti sch ia-

r im en ti in Com it a to s e gr e t o, e mi p a re che già si fece q u es ta 

d ich ia r a zione r ip e t u t a m e n t e, e si s t an no an zi r a d u n a n do già 

t u t te le n o t izie r e la t i ve ; io n on p o t r ei fin  d 'o ra d ir e q u a n do 

si p o t r a n no a ve re t u t te le n o t izie "p iù co m p iu t e, ma ce r t a-

m en te un b r evis s imo sp azio sa rà su ffic ien t e, e n on a p p ena i l 

Min is t ero sia in caso di fa r lo, egli d a rà t u t ti q u es ti r a ggu a gl i, 

che sono essen zia l iss im i, on de la Ca m era possa g iu d ica re d e l-

l ' a t t u a le s t a to d e l le cose. 

SiAN ZA. Io c r e do che la Ca m e ra r ip osi su l la so l leci t u d ine 

d ei m in is t r i. 

p i n e i ì I j I , m inistro dell'interno. Ch ied e r ei an cora la p a-

r o la un m om en to p er r isp on d ere a l le osser va zioni d el d ep u-

t a to Mellan a. 

La ca lma di cui in t en do p a r la re è q u e l la d e l l ' u o mo fo r t e, 

i l q u a le n on si a b b a n d ona già a lla p a ss ion e, ma p en sa e ca l-

co la i m ezzi che esso p uò a ve re ad u no scop o, e q u e l li che si 

p ossono p r oca ccia re on de con s egu i re i l fine al q u a le si t e n d e. 

Qu a n to a l l ' a l t ra q u es t ione in t o r no a l l ' in su r r ezione d e l le 

m asse p op o la r i, n on essen do io m i l i t a r e, n on p o t r ei d i r e s ino 

a che p u n to possa q u es ta esse re u t i l e o n o. Ben sì cr edo che la 

Ca m era d ebba la scia r ne i l g iu d izio a gli u om ini di g u e r r a; so lo 

a ggiu n ge r ò, p o iché i l s ign or d ep u t a to r icon ob be ch e la gu e r ra 

d ' in su r r ezione p op o la re sa r eb be s icu r a m e n te in fe l ice n e l le 

p ia n u r e, che io t en go p er fe r me che i l n em ico n on ce r ch e rà 

di im p a d r on ir si d e l le n os t re m o n t a gn e, ma l im it e r a ssi ad oc-

cu p a re i fe r t i l i n os t ri p ia n i. 

t e c g h i o, I l d ep u t a to Ba r gn a ni ha d om a n d a to ai s ign o ri 

m in is t ri se i l m esso o le p e r sone che h a n no a vu to l ' in ca r ico 

di q u es te n u ove t r a t t a t ive col n em ico a b b ia no a vu to q u a lche 

is t r u zione cir ca q u e l la t e r r ib i le clau so la d e l l ' a r m is t izio, se-

con do la q u a le la flotta n os t ra d eb ba fr a p ochi g io r ni a b b a n-

d on a re l 'Ad r ia t ico. 

P r e go p e r t a n to i l s ign or m in is t ro a d a re a q u es to p r op os i to 

u na r isp os t a. 

p i m e & i l i , m inistro dell'interno. A q u e s t o r i gu a r d o i o d i r ò, 

s ia al d ep u t a to Te cch io, sia al d ep u t a to Ba r gn a n i, che io cr edo 

che a t t u a lm en te n on si possa sovra di ciò d a re n essu na r i -

sp os t a. (R u m o ri prolungati) 

BAR Gr N AN i . R in n ove rò al s ign or m in is t ro u na d om a n da 

a lla q u a le n on si è a n co ra com p ia ciu to di r i s p o n d e r e. P en sa 

i l Min is t ero a p r e n d e re p r ovved im en ti p er la m ob i l izza zione 

d e lla gu a r d ia n a zion a le a n o r ma d e lla le gge che la Ca m era 

d ei d ep u t a ti ha u l t im a m en te a d o t t a t a? 

So che la Ca m era dei sen a t o ri n on l ' ha a n cora nè d iscu ssa, 

nè vo t a t a; ma io in vi t e r ei a q u es to r igu a r do i l Min is t ero a 

p r o p o r re a lla Ca m era s tessa di p r e n d e re in con s id e r a zione 

im m ed ia ta q u es ta le gge im p or t a n t is s im a, im p e r o cché in q u es ti 

m om en ti n e ' q u a li s ta sop ra i l ca po d e l la n azione la m in a ccia 

d e l la sch ia vi tù e d e lla t u r p i t u d in e, i s ign o ri sen a t o ri d evono 

sen t i re a n ch 'essi i l b isogno di a iu t a re con ogni m odo p oss ib i le 

q u es ti p r ep a r a t ivi d e l la d ifesa. (Dis a p p r o v a z io ne generate) 

» s o i a. I l s ign or m in is t ro d e l l ' in t e r no è ven u to ad a n n u n-

zia r ci che i l Min is t ero a veva p r ese in m a t u ra con s id e r a zione 

l e con d izioni d e l l ' a r m is t izio ; esser si p e r su a so che a lcu ne di 

q u es te con d izioni n on fossero a cce t t a b i l i, ep p e r c iò a ve re sp e-

d it o al ca m po un m esso on de o t t e n e re che ven isse ro m od i f i-

ca te ; i l m in is t ro d e l l ' in t e r no ci ha a n n u n zia to n e l lo s t esso 

t e m po che le p e r sone a l le q u a li si e r a no o ffe r ti i l p o r t a fogl io 

d e l la gu e r ra e q u e l lo di gr a zia e giu s t izia l i a ve va no r i cu s a t i; 

cos icché i l n u ovo Min is t ero si t r ova r id o t to a t r e p e r son e. Ora 

n on b a s ta i l d i r e che i l Min is t ero ha m a n d a to al ca m po n em ico 

un m esso p er ch ie d e re u na m od ifica zione d e l le con d izioni 

im p os t e, b isogna d i r e che cosa i l Min is t ero in t en da di fa r e, 

q u a lo ra q u es ta m od ifica zione sia n ega ta ; la Ca m era ha d ir i t t o 

di con osce re se i l Min is t ero a t t u a le o t t en ga o no la sua fidu-

cia. D e ' t re m in is t ri d ue sono in t e r a m e n te ign o ti a q u es ta Ca-

m e r a. Un a l t ro sa le ora p er la t e r za vo lta al Min is t ero ; e la Ca-

m e ra con osce i su oi p r in cip i i. I o mi figuro un u omo i l q u a le 

d opo a ver le t to che l ' a r m is t izio Sa lasco e ra r o t t o, che le os t i-

l i t à e r a no r ip r e s e, fosse r im a s to a lcu ni g io r ni iso la t o, e ie ri 

in t e r p e l la n d o*a lcu ni su oi a m ici su l le n o t izie d el g io r n o, fosse 

s ta to in fo r m a to che i l ca va l ie re P ier Dion igi P in e l li e ra t o r n a to 

al Min is t ero d e l l ' in t e r n o, egli a vr e b be d e t t o: senza fallo qual-

che gran disgrazia debV essere avvenuta... (Disapprovazione 

generale) 
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d e H 4 R T H E L . A l 'ordre ! 
m o i a . Ma qui si parla di principii del Ministero, per ve-

dere se la Camera possa accordargli la sua fiducia. (Nuovi 
rumori di disapprovazione) 

i i j p r e s i d e n t e . Prego l'oratore a continuare, ma lo 
esorto ad astenersi da ogni personalità. 

m o i j l , Credo che la Camera abbia il diritto di accordare o 
non accordare la sua fiducia al Ministero. Ho soggiunto che 
non bastava il dire che ha mandato un messo al campo ne-
mico per ottenere una modificazione dell'armistizio ; per ot-
tenere la nostra fiducia bisogna che egli ci dica quali saranno 
le sue determinazioni in caso che il nemico non voglia accon-
discendere alle nostre istanze. 

p i n e e m , ministro dell'interno, ^ome potè udire il de-
putato Moia, ho spiegato già alla Camera quali siano in questa 
ipotesi le intenzioni del Ministero. Quanto poi alle allusioni 
delle quali piacque al signor deputato Moia di onorare spe-
cialmente la mia persona, io non le piglierò come personalità 
poiché esso dice che non lo sono. Io non contesto il diritto 
alla Camera di concedere o non concedere al Ministero la sua 
fiducia. La Camera quando ne sia interpellata darà quel voto 
che vorrà. 

i o s t i . Credo che la mia parola non sarà sospetta alla Ca-
mera; tutti sanno che io non ho mai aderito alla politica del 
Ministero Pinelli, nè vi aderisco in questo momento; ma io 
apprezzo la politica del ministro Pinelli come l'apprezzava; 
io so il sacrifizio fatto dal ministro Pinelli, e quello che fa; 
io non approvo la politica del ministro Pinelli, ma non avrei 
forse il coraggio di sostituire la mia alla sua. Il Ministero Pi-
nelli voleva la pace, non rifiutava la guerra e vi si preparava. 

Noi intanto usammo nella guerra i materiali del Ministero 
Pinelli. Non dirò con questo, o signori, che egli abbia pre-
parato tutto quello che poteva, e con tutta l'attività deside-
rabile. Io pel primo penso che avrebbe potuto fare di più; 
ciò non toglie che al suo posto io avrei fatto forse di meno. 
In questi momenti non si tratta nè del Ministero Pinelli, nè 
d'altro: si tratta di ponderare le circostanze, di considerare 
i tempi e di prendere una determinazione e seguirla. Qua-
lunque deputato che parli senz'avere una teoria in testa e un 
programma fisso, e che non sia deciso di dare la sua testa in 
garanzia del suo programma, parla a caso. (Sensazione) Io 
non intendo di accusare nessuno, ma prego ognuno di non 

parlare prima di esser veramente preparato a giustificare le 
sue parole. 

Io dico questo, perchè anche io che ho fede nel carattere e 
nella lealtà dei ministri, e che d'altra parte non ho piena co-
gnizione dei fatti e delle circostanze, non mi trovo in grado 
di dare un giudizio, di proporre una politica decisa. Dunque 
io dico che per conoscere tutti i dati, è veramente indispen-
sabile un Comitato segreto, se i ministri credono. 

Foci. È già adottato. 

C O M I T A T O S E G R E T O P E R Ki ' l N D OMA N I . 

i o s t i . Ma si tenga subito questo Comitato segreto, nè si 
perda tempo in discussioni inutili, perchè la Camera deve 
prendere una determinazione e rispondere in faccia al paese 
eseguirla; quindi, se fa d'uopo, accusare i ministri, e non 
sopportarli come ha fatto sinora, tormentandoli senza profitto 
del paese. (Bravo ! Bene'.) 

i l i p r e s i d e n t e . Bisognerebbe fissare un giorno pel Co-
mitato segreto proposto dal deputato Lanza. 

Voci. Domani ! 
piNEiiiii,  ministro dell'interno. Si vogliono schiarimenti 

compiuti, e si vorrebbe fissare il giorno, mentre io non so 
ancora quando potrò averli. 

IìJlnza. II Comitato segreto fissato per domani non sa-
rebbe quello in cui i signori ministri darebbero le spiegazioni 
relative all'esercito : sarebbe un Comitato segreto in cui la 
Camera tratterebbe altre questioni di grande importanza. 

Quando poi i signori ministri saranno preparati per fare le 
chieste comunicazioni, potranno avvertirne il signor presi-
dente, il quale convocherà la Camera in Comitato segreto. 

i l -  p r e s i d e n t e . È inteso che la Camera si riunisce do-
mani in Comitato segreto. Chiederò l'ora in cui la Camera in-
tende che abbia luogo questo Comitato. 

Molte voci. Alle dieci ! 
ì l i p r e s i d e n t e . La Camera adunque si runirà domani 

alle dieci in Comitato segreto. 
La seduta è sciolta alle ore 10 e 1/4. 


